L'installazione è frutto di una settimana di lavoro con gli abitanti, che ha comportato:

raccolta di vecchie fotografie e delle sveglie a molla nelle case; visite agli ulivi con interviste registrate;

raccolta dei toponimi dei luoghi che compongono i Paduli e registrazione della loro pronuncia;

registrazione di canti del lavoro negli uliveti; registrazione della segheria;

registrazione di un forte boato (realizzato in "studio" con percussione di oggetti ed effetto larsen)

che si immagina generato dalla grossa voragine che esiste davvero nei Paduli, ed è considerata come elemento quasi soprannaturale, la "nora";

la registrazione del rumore delle cicale che caratterizza i luoghi nella stagione calda.

I registratori appesi riproducono i suoni raccolti; le sveglie a molla sono state caricate e portano indicazione del nome di chi le ha prestate;

tra le immagini proiettate sul muro retrostante scorrono volti, luoghi, uliveti e la trascrizione di alcune frasi raccolte;

una cassa acustica amplifica il ticchettio di una delle sveglie; da dietro il muro con improvvisa e aritmica vibrazione esplode un boato:

la n'ora (il boato della terra che inghiotte tutto).

